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  Vista in televisione, attraverso le riprese aeree degli elicotteri della polizia che la pattugliavano notte e giorno, la città aveva l’aspetto di una enorme montagna di panna montata.

  
  A terra, altra polizia, facendosi largo a fatica attraverso le strade piene di neve, vegliava sulla sicurezza dei cittadini che affollavano strade e negozi.

  
  Come ogni anno il trentuno dicembre pomeriggio la folle corsa al divertimento è in dirittura d’arrivo e i ritardatari del cenone cercano di accaparrarsi le ultime “delicatessen” rimaste sugli scaffali dei supermercati o si affannano nella ricerca di un vestitino carino-magari rosso che porta bene-da sfoggiare a qualche noiosa festa danzante.

  
  Ma c’è un altra città non visibile dagli elicotteri e dove la polizia evita volentieri di addentrarsi, una città sotterranea che inizia nei corridoi della metropolitana e che finisce chissà dove nelle sue viscere, dove centinaia di creature meno fortunate vivono, al freddo, in giacigli fatti di cartone in attesa di non si sa bene quale futuro.

  
  Sporchi e infreddoliti, li vedi vicino alla biglietteria del metrò chiedere l’elemosina ai passanti che a volte li degnano di un occhiata distratta, troppo presi da decisioni importanti quali l’acquisto della nuova auto o dall’andamento dei listini di borsa.

  
  

  
  “883ChannelTv”, la tv locale, a quell’ora trasmetteva sempre il notiziario, e Piera nonostante avesse solo tredici anni non se ne perdeva mai uno perchè amava tenersi sempre aggiornata su ciò che accadeva in città e nel mondo.

  
  Per tale ragione, quando Marco, il suo fratellino più piccolo, con uno scatto, spense il televisore, lei si seccò non poco.

  
  -Ora basta televisione!-urlava il piccolo-O giochiamo con la PlayStation o quando mamma torna a prenderci le dico che che non mi guardi mai.-

  
  -Sei proprio un rompitasche!-sbuffò Piera andandosi a sedere vicino a lui sul vecchio sofà del soggiorno.

  
  Mamma e Papà li avevano-per così dire-parcheggiati da nonna e sarebbero tornati a prenderli il giorno dopo, il primo gennaio dopo aver trascorso l’ultima notte dell’anno con gli amici.

  
  Loro da nonna non ci stavano male: Lei era sempre così gentile e loro erano i padroni assoluti della casa perchè lei essendo molto vecchia, pisolava praticamente tutto il giorno sulla sua poltrona e nulla pareva squoterla, nè gli schiamazzi dei due ragazzini nè la musica rap di cui Piera andava matta e che ascoltava sempre ad altissimo volume.

  
  -Faresti meglio ad essere meno capriccioso, hai visto che c’è gente che sta peggio di te...che non ha nulla da mangiare? E tu stai a preoccuparti della PlayStation!-

  
  -Se fosse per nonna..-ridacchiò Marco-..rischieremmo di morire di fame anche noi.Quella dorme sempre, è sorda e non si ricorda manco i nostri nomi.-

  
  -Non essere ingiusto Marco....Nonna è anziana e quando noi saremo vecchi diventeremo come lei..-

  
  

  
  Poco distante  dai due ragazzini, comodamente affondata in una vecchia poltrona, la nonna, avvolta in una coperta color azzurro chiaro, sonnecchiava serenamente incurante di ciò che accadeva intorno a lei.

  
  I vecchi mobili che arredavano la casa  erano costellati di cianfrusaglie colorate, portafoto con immagini di nipoti che vivevano lontano chissadove e soprammobili che una volta erano stati  bomboniere in occasione di chissà quale matrimonio.

  
  Nonna sulla sua poltrona ci stava proprio comoda, passava le sue lunghe giornate vicino al caminetto che scoppiettava.

  
  Sembrava proprio una nonna delle favole, con i capelli bianco-azzurrini lisci lisci e gli occhialini tondi sempre in bilico sul naso.

  
  Se ci si concentrava un’pò e con un’pò di fantasia si sarebbe potuto credere che da un momento all’altro, il lupo cattivo avrebbe potuto fare il suo ingresso nella grande sala.

  
  Proprio come nelle favole.

  
  Marco e Piera le facevano sempre un sacco di dispetti, come metterle in testa le cuffie e-mentre dormiva-far partire la musica a tutto volume per farla svegliare di soprassalto.

  
  Lei faceva delle grandi sfuriate ma dopo poco non serbava già più rancore.

  
  Comunque Piera e Marco volevano alla nonna un gran bene.

  
  

  
  -Stasera saranno tutti in giro a fare follie e noi staremo a casa a guardare la televisione-disse Piera con lo sguardo  corrugato.

  
  -Potremmo giocare con la PlayStation tutta la notte-rispose Marco con tono beffardo.

  
  -Sai che divertimento, passare l’ultimo dell’anno con uno scocciatore come te!-

  
  -Smetti di trattarmi come un ragazzino, ho quasi undici anni!-

  
  Nello stesso istante una raffica di cuscini lanciati da Piera con perizia inaspettata lo colpirono in pieno falciandolo.

  
  Terminate le ostilità i due tornarono a discutere sul da farsi.

  
  Mancava un ora a mezzogiorno quando a Piera venne un idea che  le sembrò la migliore che aveva avuto negli ultimi anni.

  
  -E se andassimo a mangiare da McDonald’s. C’è ne uno nei sotterranei della metropolitana.....intanto nonna non si accorgerebbe di nulla e nel pomeriggio rientriamo.Ti va?-

  
  Quando si trattava di andare a spasso Marco era sempre in prima fila e quindi non se lo fece ripetere due volte. Pochi minuti dopo, vestiti di tutto punto, guanti sciarpe e berretto, si affacciarono sulla strada.

  
  Piera, con la cuffietta del suo inseparabile  walkman nascosta sotto il berretto di lana si avviò, tenendo Marco per mano verso la fermata del tram.

  
  Aveva appena ripreso a nevicare. Una neve leggera e fine che pareva cadere al rallentatore. Camminare sul marciapiede non era facile, bisognava zigzagare attraverso i cumuli di neve che vi erano stati ammassati dalla strada per consentire la circolazione delle automobili che nonostante ciò procedevano lente e con non poche difficoltà.

  
  Poco dopo, attraverso i vetri appannati del tram che li aveva raccolti i due iniziarono a scrutare la grande città che si preparava alla notte di festa.

  
   Vedendo tutta quella gente, tutte quelle auto in colonna che si snodavano come un grande serpente, Piera si sentì di colpo piccola piccola. Ancora più piccola di quello che era in realtà e colta anche dai sensi di colpa per aver ideato quella scappatella: Chissà cosa avrebbero pensato i suoi genitori se li avessero scoperti. Marco invece, dall’alto dell’incoscienza tipica dell’età se la godeva un mondo a guardare le compagnie di ragazzi che facevano a palle di neve e le auto che di tanto in tanto sbandavano sulla neve andandosi a fermarsi di traverso ai lati della strada.

  
  Sul tram stracarico di persone che pensavano ai fatti loro nessuno si curava dei due ragazzini senza accompagnatore e a Piera venne una fitta al cuore pensando a quanto era grande e piena di insidie la città e che se fossero spariti, nessuno se ne sarebbe accorto anche perchè nessuno sapeva che loro si trovavano lì in quel momento.

  
  Il tram arrancando, accompagnò, Piera, i suoi pensieri e il fratellino proprio dinanzi alla stazione centrale della metropolitana.

  
  Scodellati sul marciapiede assieme ad un altra fiumana di gente si trovarono di fronte ad un edificio imponente: La stazione centrale . Una costruzione moderna  , l’orgoglio della città, altissima, di marmo grigionero, più simile ad una casa spaziale, saliva verso il cielo piena di guglie e torri. Una, centrale e più grande e alta  delle altre ospitava nel centro un enorme orologio a cristalli liquidi che scandiva la vita della città.

  
  Sulla vetta più alta dell’edificio campeggiava una fitta giungla di antenne televisive.

  
  Dinanzi alla stazione, orde di gente anonima entrava ed usciva, accalcandosi e spingendosi, contendendosi i taxi disponibili a suon di gomitate.

  
  Marco, abbagliato da tutto ciò sgranava gli occhi affascinato e preoccupato dallo spettacolo che gli si presentava dinanzi. Non era la prima volta che vedeva tutto ciò, ma ora era diverso: non c’erano mamma e papà a proteggerli.

  
  Piera nel vedere tutta quella confusione deglutì rumorosamente, anch’ella un’pò preoccupata.

  
  Entrati nell’edificio e attraversato l’enorme atrio furono in un attimo in sella ad una delle grandi scale mobili che portavano in basso, ai treni e ai negozi.

  
  -Voglio mangiare un enorme BigMac!-disse Marco che non profferiva parola da un’pò-

  
  E poi le patatine..e un grande frullato alla fragola.-

  
  Poco dopo, seduti ad un tavolo di MacDonald’s proprio vicino alla vetrina, i due guardavano incuriositi i passanti correre affannati avanti e indietro davanti alla biglietteria.

  
  Piera però pareva più interessata ad un altro tipo di umanità che si poteva osservare mischiata tra i passanti.

  
  L’altra umanità, quella non vestita benissimo, quella che tirava a campare giorno per giorno e viveva la sotto per sfuggire un’pò al freddo glaciale che c’era fuori.

  
  Ce n’era per tutti i gusti, straccioni variopinti che chiedevano l’elemosina, qualche d’uno più dignitoso  cercava di fornire un servizio in cambio di pochi spiccioli salvando così almeno le apparenze: lustrascarpe, venditori di biglietti della lotteria, suonatori ambulanti ed altri che ti invitavano a tentare la fortuna nei giochi di carte più disparati.

  
  Vi erano anche tristi madri con in braccio bambini ancora più tristi, avvolti in striminziti fagotti che sicuramente non tenevano per nulla caldo.

  
  Queste quando non chiedevano l’elemosina, vendevano fiori, ancor più striminziti degli indumenti dei loro poveri figli.

  
  -Fiori così li troveranno nella spazzatura.-pensò Piera turbata da quello spettacolo.

  
  La sua attenzione fù attirata da un ragazzo poveramente vestito che, in piedi vicino ad una colonna suonava con un vecchio violino una  nenia triste. Di tanto in tanto i passanti distrattamente gettavano una monetina nel cappello che stava, rovesciato, ai suoi piedi.

  
  Anche lui si era accorto di lei e di tanto intanto i loro sguardi si incrociavano un’pò complici.

  
  -Poverino-pensava Piera-un così bel ragazzo e così sfortunato.-

  
  Marco invece non si accorgeva di nulla di quello che gli accadeva intorno, troppo intento a divorare gli hamburger che aveva ordinato.

  
  -Pffuuuuuiiiiiii! Io non ce la faccio più-disse ad un certo punto sbuffando di sazietà-Sto scoppiando.-

  
  -Che bisogno c’era di comperarne quattro-lo rimproverò Piera-ora quello lo lasci lì?-continuò indicando l’ultimo hamburger rimasto.

  
  -Ah. Lo lascio lì si...non voglio mica morire di indigestione.-

  
  Piera stette un’pò a pensare, poi rivolto lo sguardo all’esterno verso lo sconosciuto violinista gli indicò il panino che stava sul tavolo.

  
  Il giovane non se lo fece ripetere due volte e un attimo dopo entrò nel locale, avvicinandosi al tavolo dei due fratellini.

  
  Visto da vicino, ll giovane parve a Piera ancora più bello: Nonostante gli abiti tutti rattoppati aveva un aspetto lindo e rassicurante. Due occhi neri luccicanti incorniciati in un viso tondo e pulito. 

  
  -Se non ti offendi-balbettò Piera un’pò imbarazzata-noi abbiamo esagerato con gli acquisti e....pensavo che...se ti andasse....potresti mangiarlo tu.-

  
  Il giovane stette a fissare la ragazza per alcuni secondi, muto e inespressivo al punto che lei pensò addirittura di averlo offeso.

  
  -Ti ringrazio, sei gentile.-disse ad un certo punto il giovane violinista  rompendo un silenzio che si stava facendo pesante.

  
  Afferrò l’hamburger e, avidamente, in pochi morsi lo divorò sotto gli occhi stupiti e divertiti di Marco.

  
  -Grazie-disse-Ora torno un’pò fuori a suonare.-

  
  -Aspetta!-tuonò Piera-Dimmi almeno come ti chiami.-

  
  Il giovane stette ancora alcuni secondi a fissarla stupito come gli fosse stata rivolta una domanda assai strana, poi abbozzò un timido sorriso abbassando contemporaneamente gli occhi a terra.

  
  -Cisco...Si....Mi chiamo così.....Cisco.-

  
  Un attimo dopo era già tornato fuori, vicino alla sua colonna e le delicate note del suo violino ripresero a diffondersi per i corridoi della metropolitana.

  
  Marco, ordinando ancora due frullati, protestò un’pò per quel gesto di generosità che proprio non riusciva a comprendere-Che bisogno c’era di regalare il mio hamburger ad uno che non sai nemmeno chi è!-

  
  -Ma Marco..allora sei proprio una bestia! E’ necessario, quando è possibile aiutare quelli che hanno meno cose di noi...possibile che non capisci?-

  
  Marco si strinse nelle spalle continuando a sorseggiare il suo milkshake senza ripondere ma considerando l’eventualità di avere una sorella matta.

  
  Il tempo trascorreva veloce. Di tanto in tanto Piera rivolgeva un occhiata all’esterno, verso il giovane violinista. Occhiata che Cisco ricambiava sempre con un ampio sorriso compiaciuto.

  
  -Io vado in bagno-disse Marco ad un certo punto alzandosi sbuffando dalla sedia come quelli che hanno mangiato e bevuto troppo.

  
  -Per forza-rispose Piera-Dopo tre hamburger e quattro frullati è il minimo che puoi fare....e attento a non scoppiare.-

  
  Rimasta sola Piera rivolse di nuovo lo sguardo a Cisco che continuava a suonare il suo violino per i passanti distratti.

  
  Decise di uscire per ingannare l’attesa e di avvicinarsi a lui.

  
  -Cosa suoni?-

  
  -E’ un andante di Bach...sarebbe per viola e non per violino ma quì bisogna arrangiarsi.-

  
  -Non lo conosco..però è molto dolce..ma è anche un’pò triste.-

  
  -Beh! sono i classici..-rispose il giovane violinista di strada senza smettere di suonare.-

  
  -A me piace la musica rap invece..tipo Notorius B.I.G, Puff Daddy o Tupac Shakur...-

  
  -Quella è cacca rispetto a Bach o Mozart.-si affrettò a rispondere Cisco.

  
  Stettero alcuni minuti a discutere ancora di musica ma i loro gusti non coincidevano affatto.

  
  -Vado a cercare mio fratello allora-disse Piera-prima che si ficchi in qualche guaio...Lui ci è abituato.-

  
  Dopo essersi avveduta-rientrando da McDonald’s-che Marco non era al tavolo, si avviò verso i bagni. Nulla.

  
  Entrata, con non poca vergogna, nel bagno dei maschietti e trovandolo deserto iniziò a preoccuparsi.-Chissà dove si è ficcato quel cretino-pensò stizzita.

  
  Ad un tratto vide una cosa che le fece gelare il sangue nelle vene: gettato a terra in un angolo c’era il berreto di lana di Marco. Ma cosa diavolo poteva essere successo?

  
  Il cuore di Piera iniziò a battere forte e il terrore si impossessò di lei. La paura era tale da impedirle di ragionare. Che fare?

  
  Tornò al tavolo. Nulla. Si guardò in giro per il locale: magari aveva incontrato qualche amichetto e si era fermato a parlare. Niente. Sembrava scomparso senza lasciare traccia.

  
  Si precipitò fuori dal locale verso Cisco che nel frattempo, accortosi che doveva essere successo qualcosa le stava andando incontro.

  
  -Marco è scomparso...non lo trovo!-disse Piera con le lacrime agli occhi-Ho trovato il suo berretto a terra in bagno ma di lui non c’è nessuna traccia.-

  
  -Dannazione! Un altro?-disse Cisco accigliandosi improvvisamente.

  
  -Che vuoi dire?-rispose Piera con stupore.

  
  -Nulla..nulla...Ma ora stai tranquilla. Lo troveremo.-

  
  Cisco, presa Piera per mano iniziò a trascinarla verso  le pensiline che portavano ai binari. Si infilarono in una nicchia di quelle che usavano gli uomini della manutenzione per arrivare direttamente sulle rotaie.

  
  Oltre la nicchia si aprivano nell’oscurità un dedalo di corridoi in cui era facile perdersi, ma Cisco pareva conoscerli bene perchè si muoveva spedito e senza esitazioni.

  
  Man mano che i due si addentravano in quel mondo sotterraneo la temperatura  si alzava. Pochi passi più avanti, Piera, ormai senza fiato, iniziò a notare una certa animazione. Seduti a terra gruppetti di uomini miseramente vestiti consumavano in silenzio il loro pasto direttamente da contenitori di cibo in scatola.

  
  I loro volti consumati dalla miseria e dalle privazioni erano illuminati solo dalla luce tremolante di torce appese al muro che emettevano un forte odore di petrolio.

  
  I due, dopo essersi infilati in un corridoio breve quanto stretto, sbucarono in una specie di salone un’pò più luminoso tutto disseminato di brande.

  
  All’arrivo dei due ragazzi, le donne che occupavano le brande con i loro bambini si voltarono a guardarli con sorpresa.

  
  China su di un fasciatoio improvvisato, alle prese con un neonato, una giovane donna in camice bianco, avvedutasi del trambusto si girò di scatto verso i nuovi arrivati.

  
  -Che succede Cisco?-disse la giovane donna passandosi le mani tra la folta chioma di riccioli neri. Il suo sguardo, allo stesso tempo altero e dolce comunicava una palpabile sensazione di sicurezza e serenità.

  
  Tolse, con gesti nervosi i guanti di lattice e ripetè la domanda a Cisco che la guardava senza rispondere.

  
  -Mi sa che è successo di nuovo...-rispose Cisco finalmente e abbassando gli occhi-..lei..-continuò indicando Piera-non trova più suo fratello.

  
  Il volto minuto di MariaTeresa-il giovane medico-si fece grave. Ella prese a tormentarsi le mani quasi a cercare una risposta che però sapeva già di non conoscere.

  
  L’atmosfera in tutta la sala era di colpo diventata pesante e i borbottii incomprensibili delle altre donne facevano da sottofondo al panico che si era impossessato di Piera che continuava ad ascoltare i due senza capire nulla.

  
  Di colpo la collera della ragazza esplose in modo inaspettato.

  
  -Volete spiegarmi? Mio fratello è sparito e voi state qui a fare gli indovinelli....Volete spiegarmi cosa accade...e che vuol dire...è successo di nuovo.-

  
  Poco dopo si accomodarono tutti e tre in un angolo del salone su rudimentali sedie ricavate da alcune casse di legno consunto.

  
  -Da alcune settimane-esordì MariaTeresa-stanno accadendo strane cose qui nei sotterranei...delle sparizioni misteriose...tutti bambini...tre per l’esattezza...quattro con tuo fratello...e noi non abbiamo nessuna traccia...O meglio..l’ultima volta, l’altro ieri, qualcuno della comunità di queste persone che io cerco di aiutare come posso, si è accorto di qualcosa. L’hanno inseguito per i sotterranei, ma ad un certo punto le tracce finiscono in modo misterioso...-

  
  -Ma chi! Cosa...l’hanno inseguito!-urlò Piera.

  
  -Insomma-prese a dire Cisco che fino ad allora aveva ascoltato silenzioso-C’è qualcuno che rapisce i nostri bambini per qualche ragione che non conosciamo. Sicuramente non per danaro..questo è chiaro....Nessuno, come vedi anche tu, sarebbe in grado di pagare nemmeno un centesimo di un eventuale riscatto.-

  
  -Non mi interessa-sbottò Piera evidentemente sotto shock per l’accaduto-Io devo trovare assolutamente Marco ed essere a casa in serata....I miei genitori non sanno nemmeno che siamo usciti..avvertite la polizia...fate qualcosa...Mi capite?-

  
  -La polizia?-ridacchiò Cisco-La polizia quaggiù non ci viene nemmeno...considerano tutti noi una perdita di tempo, un grattacapo. Quelli come noi, alla società non interessano...siamo fuori mercato. Non interessiamo ai politici perchè non votiamo alle elezioni e non interessiamo alla pubblicità in quanto non abbiamo denaro per comperare nulla. C’è solo la Professoressa MariaTeresa che si interessa a noi, ai nostri bambini, ai vecchi. Noi dobbiamo molto a lei. Senza il suo aiuto molti di noi sarebbero già morti.-

  
  -Ok Ok...Ma ora torniamo alle cose importanti...dobbiamo trovare mio fratello. A cosa vi riferivate quando avete detto che avete una traccia?-

  
  -Nel caso dell’ultima sparizione...-continuò Cisco-..alcuni dei nostri hanno notato una persona interessarsi in modo strano ad uno dei bambini  che poi sono scomparsi....e abbiamo anche una descrizione...anche se un poco inquietante.-

  
  -Beh? Che aspetti!-balbettò Piera.

  
  -E’ un giovane, magro, con dei sottili baffetti neri e i capelli tinti di un colore improbabile..mai visto..una specie di verde smeraldo....e indossa un lungo impermeabile cerato di colore arancione fluorescente tipo quelli in uso ai marinai della marina mercantile.-

  
  -Bene! E qualcuno l’ha seguito no?!?-

  
  -Si Piera ..ma le tracce si spezzano in modo strano. Qua sotto passano anche i collettori di tutti i rifiuti della città, degli enormi tunnel che terminano in un laghetto artificiale..Ecco, lì, al laghetto terminano le tracce e questo è tutto quello che sò.-

  
  -Allora cosa stiamo aspettando?-urlò Piera concitata-Andiamo al laghetto!-

  
  

  
  Dall’alto, nel tunnel che portava i tre verso il misterioso laghetto, gocce di liquido maleodorante cadevano al suolo e amplificate dall’eco rendevano ancor più spaventosa la situazione già abbastanza complicata.

  
  Proseguirono per alcuni minuti scalando montagne di rifiuti e valicando passi fatti di detriti e calcinacci. L’aria maleodorante, bollente e irrespirabile non contribuiva certo a rendere agevole la passeggiata.

  
  Gli occhietti lucenti di decine di migliaia di topi nascosti tra i rifiuti scrutavano e accompagnavano i tre amici verso la fine del tunnel.

  
  -Che paesaggio spettrale!-fù la prima cosa che venne a Piera quando vide quel laghetto dalle acque putride e melmose.

  
  La spiaggetta-se così potremo chiamarla-non era meglio del resto. Una riva di terra battuta di colore scuro lambita da quell’acqua che era un complimento chiamare così.

  
  Un liquido così immobile, così...morto.

  
  Completava l’opera il soffitto di cemento del collettore che faceva da cielo a quell’improbabile ramo di lago. A rendere più grottesco tutto il paesaggio, giacevano nella semioscurità, un piccolo molo di fortuna costruito alla bell’e meglio con delle assi di recupero e una barchettina sgangherata tenuta legata al molo con un pezzo di spago.

  
  Piera si avvicinò alla riva fino a che le sue scarpe non furono lambite dal liquido stagnante e portando una mano all’altezza della fronte iniziò a scrutare quelle acque morte che si estendevano per poche decine di metri ma che l’oscurità non consentiva di vedere per intero.

  
  -Non è un posto dove verrei in vacanza...Ciò è sicuro. Ma chi si fa qualcosa di una barca in un posto come questo?-

  
  -E’ quello che stiamo cercando di capire anche noi da qualche giorno-rispose MariaTeresa-Le tracce che abbiamo trovato si fermano sulla riva. Sono impronte di stivali da motociclista e probabilmente appartengono al tipo con i capelli verde smeraldo...Ma, se è arrivato fin qui...dove è andato poi?-

  
  -E con la barca dove si arriva?-chiese Piera, i cui nervi erano lì lì per cedere sotto lo stress.

  
  -In nessun posto.-proseguì Maria Teresa-Abbiamo già provato a fare un giro in barca ma non ci sono sbocchi visibili.

  
  Mentre tutti e tre riflettevano ad alta voce cercando di dare una risposta ai loro quesiti accadde qualche cosa di inaspettato che li avrebbe sbalorditi non poco.

  
  L’acqua al centro del laghetto prese a ribollire impetuosa e con gran fragore. Grosse bolle esplodevano sulla sua superfice, immobile fino a poco prima, liberando un denso fumo nero e puzzolente che in pochi secondi ridusse la visibilità tutt’intorno quasi a zero.

  
  -Presto! ripariamoci sotto il molo.-urlò Cisco con grande prontezza di spirito e sangue freddo.

  
  In pochi istanti tutta la zona fù invasa dal fumo scuro. I tre, rannicchiati sotto il molo, tenendosi per mano per non perdersi nella fitta coltre che avvolgeva tutto non potettero far altro che tendere le orecchie.

  
  L’impressione di tutti fù che un mastodontico mostro uscito dalla preistoria stesse per emergere dalle acque fangose.

  
  Tutto ciò duro alcune lunghissime, interminabili manciate di secondi.

  
  D’un tratto il rimestio dell’acqua prese ad allontanarsi e il fumo a diradare, contemporaneamente i tre avvertirono la presenza di qualcosa o qualcuno che faceva scricchiolare le assi del molo sulla loro testa.

  
  Parevano dei passi. Trattenendo il respiro per non farsi scoprire, cercarono allora di aguzzare la vista verso il lembo di terra da cui partiva la struttura in legno.

  
  -Se c’è qualcuno...-pensò Cisco-...dovrei vederlo quando tocca la terra ferma.-

  
  Furono attimi di un panico indescrivibile. Piera maledì il momento in cui aveva deciso di uscire di casa di nascosto e subito dopo i suoi pensieri andarono tutti alla sorte di Marco. Dove sarà stato in quel momento? Piera non osava pensare alla eventualità che gli fosse successo qualcosa di irreparabile.

  
  Il fumo non si era ancora del tutto dissolto nell’aria ma abbastanza da consentire ai tre, pietrificati dal terrore di intravedere una figura che, con passo spedito, sgattaiolava verso l’imboccatura del tunnel che riportava alla metropolitana.

  
  I capelli color verde smeraldo e l’impermeabile arancio non lasciarono nessun dubbio ai tre amici sull’identità del misterioso fuggitivo.

  
  Usciti dal loro nascondiglio, i tre stettero alcuni secondi a guardarsi in viso senza profferire parola, ancora scioccati dallo spettacolo di cui erano stati testimoni.

  
  -Bisogna acchiappare a tutti i costi l’uomo con i capelli verdi e fargli dire dov’è mio fratello-tagliò corto Piera che pareva aver ritrovato coraggio e fiducia in presenza di una traccia tangibile da seguire.

  
  -Si si.-rispose Cisco pensieroso-Ma mi piacerebbe sapere cosa è stato ciò cui abbiamo assistito...aveva del soprannaturale. Pareva uscire dall’inferno.-

  
  -Non temere Cisco-rispose Maria Teresa rassicurandolo-Qualsiasi cosa sia...se è uscita dall’inferno, ti do la mia parola che ce la rimandiamo..e con le ossa rotte....E ora torniamo nella zona di McDonald’s dove è sparito Marco.-

  
  -Che cosa hai in mente?-chiese Piera incuriosita.

  
  -Come ha detto tu, dobbiamo prendere il tipo con i capelli verdi...è l’unico filo che può riportarci a Marco e agli altri.

  
  

  
  Seduta da sola al tavolo di McDonald’s, Piera eseguiva le istruzioni che le erano state impartite da MariaTeresa: Non avrebbe dovuto far nulla. Solo star lì a sorseggiare dei milkshake cercando di mantenere l’espressione-le aveva detto MariaTeresa-più ingenua che riusciva a fare.

  
  Passavano interminabili i minuti e Piera si chiedeva se stava facendo la cosa giusta: Star lì a bere frullati invece di correre a destra e a manca per cercare suo fratello che sicuramente era in pericolo.

  
  Inoltre, guardandosi in giro non vedeva più ne Cisco ne la professoressa e la cosa non contribuiva sicuramente a tranquillizzarla.

  
  

  
  Aveva appena ordinato il terzo milkshake quando dalla porta girevole entrò qualcuno che le fece raggelare il sangue nelle vene: Era il misterioso tipo del laghetto.

  
  Ora riusciva a vederlo bene. Poteva essere coetaneo di Cisco-una ventina d’anni-ma con un viso dall’espressione scavata, gli occhi piccoli e infossati e gli zigomi sporgenti che assieme ai sottili baffetti neri che gli incorniciavano la bocca, lo facevano sembrare sicuramente più vecchio di quello che era in realtà.

  
  I capelli verde smeraldo e l’impermeabile arancione con il cappuccio lo rendevano più simile ad uno spaventapasseri che ad un umano. Il puntale in acciaio degli stivali da motociclista che indossava produceva-ad ogni passo-un rumore secco come quello di un paio di grosse cesoie che si chiudono di scatto e non lasciava presagire nulla di buono.

  
  Lo stomaco di Piera si rovesciò definitivamente quando si rese conto che lo strano personaggio-dopo averla ben inquadrata-si stava dirigendo deciso nella sua direzione.

  
  Cercava di star tranquilla, normale, come consigliava MariaTeresa, ma sentiva il calore divampare sul viso. Chissà-si domandò- se sarebbe riuscita a mantenere il sangue freddo senza tradirsi. Si rispose subito di sì. L’avrebbe fatto per Marco. Doveva assolutamente trovarlo, chiudere quell’incubo e tornare a casa. Ah quanto gli mancava ora il tran-tran e la noiosa casa di nonna.

  
  

  
  Tormentando nervosamente con le dita le cuffiette del walkman attese l’arrivo del giovane balordo.

  
  

  
  -Cosa fai qua da sola..Ti sei persa?-esordì sibilando il ragazzo dai capelli verdi.

  
  -Non è neanche originale-pensò Piera-La scusa del, ti sei persa, l’ho vista usare in un sacco di films.

  
  Senza essere stato invitato il giovane si sedette continuando a far domande a Piera che si sforzava di essere la più naturale possibile.

  
  -Piera. Bellissimo nome. Io invece mi chiamo Angel...Bel nome vero? Ma non mi hai ancora detto cosa fai qua....-

  
  -Sto aspettando mio fratello-disse la giovane, e dopo aver descritto Marco al ragazzo, con gran dovizia di particolari, stette ad attendere la reazione di lui.

  
  -Non ci crederai...l’ho visto non più tardi di mezz’ora fa...in una sala giochi dall’altra parte dei binari...Se vuoi lo andiamo a beccare subito e senza nemmeno fare tutto il giro delle scale mobili...Prendiamo una scorciatoia...un tunnel che conosco io, che ci porta dritti filati dall’altra parte....Poi, se vuoi possiamo anche fare un giro in moto. Ho una moto bellissima io..e di me puoi fidarti.-

  
  Resasi conto della trappola che gli stava tendendo, ma anche del fatto che Angel aveva in tal modo abboccato al tranello ordito da MariaTeresa, Piera cercava di ricordare le istruzioni ricevute poco prima dalla dottoressa.

  
  -D’accordo ma prima devo andare al bagno. Mi sarò bevuta cinque milkshake....Ma perchè non mi accompagni, mi hanno detto che è pieno di maleintenzionati da queste parti.-

  
  Ad Angel non parve vero. Trattenendo a stento un ghigno soddisfatto si incamminò con la ragazza verso il lungo corridoio che portava alle toilettes.

  
  Non vedendo nessuno in giro Piera iniziò a preoccuparsi un poco e a domandarsi se avesse capito bene le istruzioni di MariaTeresa. Non le garbava molto restare da sola con quel tipo. Indugiò un poco sulla porta della toilette ma era troppo tardi: Angel, dopo essersi accertato che nessuno lo stesse guardando dette a Piera uno spintone così violento che la fece ruzzolare gambe all’aria sul pavimento del bagno.

  
  A terra, immobile, paralizzata dal terrore vide Angel estrarre dalla tasca dell’impermeabile una strana bomboletta spray.

  
  -Ora dormiamo un’pò-disse, avvicinandola al viso di lei. Nel dire ciò i suoi occhi erano divenuti fiammeggianti di crudeltà al punto tale che la malcapitata non potendo più reggere quello sguardo infernale fù costretta a chiudere i suoi raccomandando l’anima a Dio.-E’ finita!-pensò Piera.

  
  Tutto sembrava perduto quando la mazza da baseball impugnata da MariaTeresa, che era schizzata fuori provvidenzialmente da un bagno adiacente, si abbattè con forza sulla schiena di Angel vanificando i suoi propositi violenti.

  
  -Credevi ti avremmo abbandonata?-disse una MariaTeresa trionfante a Piera che non osava credere a ciò che stava vedendo attraverso gli occhi socchiusi per la paura.

  
  Li riaprì lentamente ad uno ad uno, quasi volesse accertarsi che la scena cui stava assistendo non fosse un illusione.

  
  Un attimo dopo anche Cisco uscì da un altro bagno e non potè fare altro che prendere atto dell’accaduto: Il cattivo Angel, i suoi capelli verdi e il suo impermeabile sonnecchiavano a terra. Probabilmente non si era nemmeno reso conto di che cosa lo avesse colpito.

  
  Mentre MariaTeresa aiutava Piera a riprendersi dallo spavento, Cisco legò saldamente per il collo, Angel ad una tubatura del bagno.

  
  Dopo averlo svegliato con una bella secchiata di acqua gelida, Cisco e MariaTeresa iniziarono ad interrogarlo.

  
  Non pareva affatto intenzionato a collaborare, anzi, iniziò ad investire i tre amici con improperi irripetibili.

  
  Cisco allora, allontanatosi, tornò un istante dopo spingendo un pesante carrello.

  
  -Queste le ho prese a prestito dagli uomini della manutenzione-disse indicando con la mano le bombole della fiamma ossidrica che stavano sul carrello.

  
  Il volto di Angel divenne di un pallore mortale quando Cisco, acceso il cannello della fiamma ossidrica, iniziò a brandirlo minacciosamente sotto il suo naso.

  
  -Allora dolcezza! Se inizi a raccontarci qualche storia interessante magari diventiamo amici. Diversamente, se vai avanti a fare il timidone mi costringerai a cuocerti la faccia a fuoco lento. Eh? Che ne pensi?-

  
  Angel, che senza la sua bomboletta di gas paralizzante perdeva gran parte del suo coraggio, abbozzò un timido tentativo di difesa, nemmeno tanto credibile. Solo quando il calore della fiamma manovrata da Cisco, che dimostrava una determinazione inaspettata per un violinista, iniziò a bruciargli i sottili baffetti, egli decise che era tempo di vuotare il sacco.

  
  Iniziò a parlare lentamente sotto gli sguardi incuriositi dei presenti.

  
  -I ragazzini li ho rapiti io...ma per conto del mio padrone...-

  
  -E chi è il tuo padrone! Parla!-lo incalzò MariaTeresa.

  
  -...il Professor Mattarillo...io sono il suo assistente...lavoro per lui da tre anni. Il professore è uno scienziato...e conduce esperimenti particolari...esperimenti di biogenetica. Una volta esercitava e insegnava all’Università...poi, proprio a causa del genere di esperimenti che conduceva è stato allontanato da tutte le scuole mediche.-

  
  -Che genere di esperimenti!-chiese Cisco allarmato da tali rivelazioni.

  
  -Sono cose che riguardano l’eterno sogno dell’uomo.-continuò Angel- Quello di dominare la vita e la morte...Quello di ridare la vita a corpi che ne sono ormai privi. Ma il mondo scientifico non era pronto per questa cosa...La maggior parte degli scienziati sono degli ottusi che non vedono al di la del proprio naso..Ma il professore è un genio e lo dimostrerà al mondo...Tra breve.-

  
  -Sii più chiaro.-chiese MariaTeresa.

  
  -...Il professore stà lavorando ad un progetto che gli darà la fama che si merita. Una creatura. Un prototipo d’uomo..costruito con le parti migliori di altri uomini. Sarà un superuomo. Robusto, forte  e invincibile...-

  
  -Ma che c’entra questa storia con il rapimento dei bambini....e  quale segreto nasconde il laghetto sotterraneo.-chiese ancora MariaTeresa.

  
  -I precedenti esperimenti sulla creatura non avevano funzionato...poi il professor Mattarillo intuì che i problemi di rigetto degli organi interni potevano essere risolti solo utilizzando organi di adolescenti, allora.....-

  
  -Allora questo è tutto scemo!-disse Piera che fino a quel punto non aveva detto una parola-Questi deficenti vorrebbero usare mio fratello per i loro esperimenti. Dove l’avete nascosto! Parla schifoso bastardo!-

  
  Quando Piera si fù calmata Angel continuò nel suo allucinante racconto.

  
  -Allora ho prelevato, per conto del mio padrone, alcuni ragazzini di quelli che vivono qua sotto, intanto, dice il professore che questi bambini non li reclamerebbe nessuno e anche se spariscono nel nulla, a nessuno verrebbe in mente di cercarli e di fare troppe domande. Quindi...-

  
  -E dove sono ora i bambini...-Chiese Cisco.

  
  -Calma. Calma. Ci sto arrivando. Dopo essere stato cacciato da tutti i laboratori, il professor Mattarillo, non volendo rinunciare assolutamente ai propri studi, necessitava di un posto nascosto con delle caratteristiche precise come ad esempio una grande disponibilità di acqua e l’uso dell’alta tensione...Quindi quale posto migliore dei sotterranei della città...con le tubazioni dell’acqua e i cavi dell’alta tensione vicino alla metropolitana....-

  
  E tutto il fracasso che abbiamo sentito prima di vederti fuggire nel tunnel poco fà al laghetto che cosa significa?-chiese Maria Teresa che cominciava a non credere più alle sue orecchie.

  
  -Basta sono stufo...questo scopritevelo da soli.-

  
  Quando Cisco accese di nuovo il cannello della fiamma ossidrica, Angel comprese dal suo sguardo che non scherzava affatto e riprese così il suo racconto.

  
  -Ok ok! Spegni quel coso...Dal laghetto, per mezzo di un piccolo sommergibile si accede ad un altro condotto attraversato il quale si emerge all’ingresso di un altro sotterraneo dove il professore si è insediato con il suo laboratorio...e i bambini sono lì...per ora.-

  
  -Che intendi dire.-Lo interruppe Piera preoccupata.

  
  -Intendo dire che nelle prossime ore il professore intende procedere con gli esperimenti...comunque la creatura è pronta e i ragazzini sono a disposizione nel caso si verificasse qualche intoppo.-

  
  MariaTeresa, Cisco e Piera ascoltarono quelle parole in silenzio, con il cuore gonfio di sentimenti a volte contrastanti: angoscia, rabbia, incredulità.

  
  Come poteva essere possibile-pensava Piera-che  esistessero al mondo persone così prive di scrupoli in grado di sacrificare delle vite umane con tale serenità.

  
  Questo pensiero continuò ad agitarsi nella sua mente durante tutto il tragitto dai bagni di mcdonald ai sotterranei dove poco prima aveva visto Maria Teresa prodigarsi nell’aiutare l’umanità sfortunata che viveva la sotto.

  
  Lei e il giovane medico precedettero durante lo spostamento Cisco che teneva ben stretto per un braccio il povero-si fa per dire-Angel che stava cercando di capire a quale  destino avrebbe dovuto prepararsi.

  
  

  
  Nel frattempo, proprio sotto di loro, in profondità, nelle viscere della città, fervevano altri preparativi e ben più inquietanti.

  
  Chino su una grande teca di cristallo a forma di bara, intento a controllare degli strumenti dalla foggia inusitata il Professor Mattarillo cercava di dare forma e corpo a quella che era stata l’ossessione della sua vita: dominare la vita e la morte.

  
  Sul suo volto pallido e scarno luccicavano due occhietti celesti allucinati che non smettevano di roteare veloci nel controllare la vasta quantità di strumentazioni collegate alla bara di cristallo posta al centro della grande stanza.

  
  I suoi capelli, biondo opaco, sicuramente non vedevano un barbiere da anni e i  riccioli disordinati,  ritti in piedi sembravano altrettanti cobra pronti a colpire la vittima.

  
  Il camice che indossava, di tre misure almeno più grande, necessitava sicuramente di un giro in tintoria. Grandi macchie vermiglie e bluastre lo ricoprivano quasi completamente, al punto tale che il candore originale non era più che un pallido ricordo.

  
  A pochi metri da lui, ritta sull’attenti come un soldato dell’armata rossa, una donna dai lineamenti duri e dal fisico statuario scrutava con attenzione ogni movimento del professore, annotando ogni cosa che egli diceva su di un grande block-notes.

  
  Irina,-questo era il suo nome-arrivava dalla Bulgaria, da dove era dovuta fuggire a causa degli esperimenti che conduceva sui corpi umani: esperimenti così simili a quelli di Mattarillo tanto da spingerla a mettersi in contatto con lui allo scopo di lavorare insieme.

  
  E dato che i matti si riconoscono immediatamente tra loro, i due, dopo essersi conosciuti erano immediatamente divenuti soci in quel progetto aberrante.

  
  

  
  -Credo che la temperatura della placenta sintetica stia lievitando in modo anomalo Irina-

  
  -Devo riprogrammare i generatori professore?-

  
  -No no...Cercherò di intervenire dalle strumentazioni.-

  
  

  
  Attraverso il liquido oleoso e giallognolo che riempiva la teca di cristallo si poteva intravedere qualche cosa dalla forma indefinibile che vi si agitava dentro con movimenti lenti spezzati di tanto in tanto da uno scatto repentino quanto breve.

  
  La densità del liquido impediva di capire di che cosa si trattasse: ad un primo sguardo si sarebbe potuto pensare ad un grande cetaceo, tipo un orca marina o ad un rettile, tipo una grossa anaconda.

  
  Da entrambi i  lati della bara di cristallo uscivano dei grossi cavi elettrici che dopo essersi snodati sul pavimento tutto ingombro di rifiuti e cartacce di ogni genere andavano a terminare dritti dentro una cabina dell’alta tensione situata a pochi metri vicino al muro bianco lucente del salone.

  
  

  
  -Irina ha controllato la temperatura delle celle frigorifere stamane?-

  
  -Mmmm...No. Ma lo ho fatto ieri professore.-

  
  

  
  Mattarillo con uno scatto distolse gli occhi dalla misteriosa teca rivolgendo un occhiata che avrebbe voluto incenerire la donna-Dannata imbecille.-urlò in un esplosione di collera-..le ho detto mille volte che le temperature vanno monitorate costantemente..

  
  ...Se mi si dovesse rovinare il magazzino la riterrei responsabile...e sarei costretto a sciogliere nell’acido il suo delizioso corpicino o ad usarlo per i miei esperimenti.-

  
  

  
  La professoressa Irina, livida in volto ma priva del coraggio di controbattere sparì velocemente dietro alla pesante porta di metallo che conduceva alle celle frigorifere che custodivano il “magazzino” del professor Mattarillo.

  
  Egli si era ritagliato proprio un bello spazio nei sotterranei della città: approfittando della distrazione e del disinteresse degli amministratori era riuscito ad individuare e a rendere vivibile, appropriandosene, un ramo di vecchi scavi abbandonati della metropolitana.
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